
fu adoperato il vocabolo di Miles , cioè a difegnar que’ Nobili, che con 
alcune particolari cerimonie venivano ornati del cingolo Militare . L ’ori­
gine di quella Milizia , Cavalleria detta da'noftri Scrittori , iì dee cercare 
ne’ Popoli Settentrionali, le innumerabili ichiere de’ quali, G o t i ,  Lon­
gobardi, Franchi, e Germani, impadroniteli dell’ Italia, in quefle Pro­
vincie introdufiero i loro collumi. L ’ antichiffimo e diligentiiìxmo pittore 
de’ collimi de’ Popoli della Germania Tacito al Cap. 13. fcriile: Armx 
fumere nun ante cuiquam morìs, quam. Civiras fuffeclurum probaverit. Tum 
in ipfo Concilio vel Principimi aliquis , vel pater , velpropinquus , fcuto jra- 
meaque ornane . Hcec apud illos toga, hic primus juventcn konos : ante hoc 
dornus pars videntur, mox Reipublicce . Ecco con qual folennità ufailero 
una volta que’ Popoli d’ eifere per la prima volta ammeffi all’ onore della 
Mili zia, cioè all’ efercizio che più decorofo di tutti era tenuto fra loro. 
Nazione Germanica , per attellato ancora del medeiìmoTacito, tu quel­
la de’ Longobardi, e però coilume era fra loro, che i Figli de i R e ,  
non dal Padre, ma da un Re d’ altra Nazione fodero promoffi al gra­
do della Cavalleria. Racconta Paolo Diacono Lib. I. Cap. 23.3*2 Gefl. 
Langobarò. che deiiderando i Longobardi, che il Re loro Audoino te- 
nelìe feco a tavola Alboino fuo Figlio , effo Re rifpoie : Se hocfacere mi­
nime pojje , ne ntum gentis infringeret. Scitis enim, inquii , non effe apud 
nos conjuetuòinem , ut Regis cum patra filius prandeat, nifi prius a Rege 
gentis exterce arma fufeipiat . Nè pure i Franchi , Nazione anch’ efll G er­
manica , cignevano la fpada a i Figli dei Re lenza la pompa di alcuni 
riti. L’ Autore della Vita di Lodovico Pio Augutlo all’ Anno 791. fcri- 
ve : Patri Regi Rex Ludovicus Ingelheim occurrit, indeque Renesburg cum 
eo abiit ; ibique enfe jam appeiens adolefcentice tempora accinclus efit. Cias­
cuno può comprendere, farli dallo Storico menzione di tal fa t to , per­
chè effo era una funzione di momento, e che fi efeguiva con molta fo­
lennità. Per la lleiTa ragione 1’ Anonimo Salernitano ne’ Paralipomeni da 
me pubblicati nel Parte li. Rer. [tal. Cap. 80. fcriiTe , che Sicone Fan­
ciullo, Figlio di Siconolfo Principe di Salerno , per alcuni anni dimorò 
nella Corte di Lodovico II. A uguilo . Sed dum adolefcens faefus fuiffet, 
ex mere ipfi jam diclus Rex arma donavìt, atque cum honore Salernum mi- 
fin. Dice ex more , perchè radicato era il coilume, che i figli delle per- 
ione illuilri perla prima volta riceveffero Tarmi dalle mani de i Re e de 
i Principi, che loro le donavano. Dare /’ Armi lo ilelfo era che crear 
M ilite , o lìa Cavaliere. Trovando noi menzione ne’ vecchi tempi del 
Cingolo militare, non altro lignifica che la Spada cinta a i fianchi delle 
pedone ammeflé all’ onore della Milizia. Più volte li truova menzione 
di quello Cingolo nel Codice Teodoiiano ; ma allora aveva un lignifica­
to più largo , perchè abbracciava tutti i Soldati tanto a cavallo, che a 
piedi. Non così fu ne’ Secoli barbarici. Nella Vita di Santo Autperto

C l N Q U  A N T E S  I M A  T E R Z A .  I 37


